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Giornale del Partito comunista italiano 
, i, fondato 
JP da Antonio Gramsci nel 1924 

Trame su Bologna 
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IMO PAOLUCCI 

ologna come Palermo? La strage del 2 agosto '80 
come quella di piazza Fontana? Questo è sicura
mente l'obiettivo del partito dello sfascio, che 
lancia accuse contro i magistrati, la cui -ansia di 
giustìzia* viene considerata un perìcolo. Non so
no nuovi gli attacchi e le calunnie. Forse che i 
magistrati inquirenti per la strage del 12 dicem
bre '69 non venivano accusati di essere plagiati 
dai comunisti? E II risultato fu che quell'inchiesta 
venne loro tolta per essere spedita ad oltre mille 
chilometri di distanza dalla sede del giudice na
turale, da Milano a Catanzaro. Ora si cerca di ri
petere con Bologna quello che, con successo, 
purtroppo, si è ottenuto per piazza Fontana. 
Niente verità, impunità per i responsabili: esecu
tori e mandanti. Che altro possono significare le 
Orchestrate manovre tese a far credere che Bolo
gna sia preda, nientemeno, di -un clima torvo di 
intimidazione e paura»? Questo linguaggio alia 
Carolina Invemizzi non ce lo siamo inventato 
noi. Lo troviamo, assieme ad altre «perle» lingui
stiche, nell'editoriale di Salvatore Sechi sul Gior
no di Ieri. 

Questo personaggio, ormai specializzatosi in 
invenzioni anticomuniste, arriva a scrivere che a 
Bologna, ai-processi, -fa da sfondo un clima livi
do di vera e propria guerra civile tra rappresen
tanti della giustizia, interferenze del sindaco, po
lemiche tra i partiti, per non parlare della mobili* 
lazione politica convergente tra Magistratura de
mocratica (la corrente di estrema sinistra del 
potere giudiziario) l'Unità e la Repubblica*. E la 
richiesta, va da sé, è quella di sospendere il pro
cesso. Una richiesta che non pare abbia nessu
na possibilità di successo, giacché è a tutti noto 
che a Bolgona, una città il cui tessuto democrati
co è solidissimo, il clima che s! respira è sereno, 
grazie al cielo, e non certo simile a quello della 
vigìlia di una guerra fratricida. Ma tant'é... L'im
portante è colpire, in una stagione in cui si vor
rebbe rispolverare la filosofia del maccartismo, i! 
partito comunista, addebitandogli programmi e 
azioni che non stanno né in cielo né in terra. 

Cosi, prendendo lo spunto da un ex legale 
delta parte civile, che è anche un ex iscritto al 
Pei e un ex capitano dei carabinieri, diversi gior
nali hanno sostenuto una campagna basata sul 
nulla, ma finalizzata a screditare magistrati, poli
tici e giornalisti e ad ulteriormente inquinare il 
processo. 

ondando il niente e cercando di trasformare bol
le di sapone in etementi di prova, l'aw. Roberto 
Montoni, interrogato da un troppo passivo ma
gistrato bolognese, ha parlato di incontri che sì 
sono svolti alla luce del sole, facendoli passare 
per clandestini; di cene in pubbliche trattorie, lui 
presente, convertite dalla sua fantasia in pro
grammazione di piani segreti; dì conversazioni 
pio o meno amene latte passare per cospirazìo-

• ni «ile carboneria. Addirittura quell'amabile e 
fantastico penalista è giunto ad affermare che 
•la presenza» di chi scrive «in sedi di riunioni ri
strette e la sua immanenza in sede processuale 
ha giocato un ruolo particolarmente importante 
nel corso dello svolgimento del processo». 

Roba da cattivo romanzo d'appendice, come 
si vede. E tuttavia quella materia, pescata non si 
sa bene dove, è stata oggetto non soltanto di ar
ticoli, ma persino di interrogazioni parlamentari 
(per la verità, quasi tutte di parte missina) e di 
una inusuale attenzione dell'onorevole presi
dente del Consiglio dei ministri. Che ha sempre 
taciuto quando il presidente dell'associazione 
dei famigliari delle vittime, Torquato Secci, solle-
vitava un suo intervento. Che, finalmente, ha rot
to il silenzio quando a smuoverlo sono state 
quelle «divagazioni» sui magistrati bolognesi. E 
però la materia, che ha non pochi e indubbi ri
svolti farseschi, non sollecita il riso. Suscita inve
ce preoccupazioni e fa in travedere pericoli, che 
sarebbe grave sottovalutare. La campagna diffa
matoria si basa sul nulla. Ma un risultato, intan
to, è già stato ottenuto. Un magistrato serio e ri
goroso come Claudio Nunziata non è stato forse 
rimosso, a colpi di maggioranza, dal Csm, per la 
sua «ansia dì giustìzia»? 

Non sarà inutile, allora, a proposito di questo 
giudice ricordare un episodio del non lontano 
gennaio 1975, quando egli era titolare dell'in
chiesta sulla strage della vigilia di Natale. Un sot
tosegretario Ira 1 più influenti, socialista, Giulia
no Amato, sollecitò la procura generale a rimuo
verlo, magari adottando la formula tecnica «in
sospettabile» dell'avocazione. Sono al corrente 
gli ardenti sostenitori della «sospensione» del 
processo di Bologna di questa, chiamiamola co
si, autorevole interferenza? 

«Egemonia» «senso comune» «guerra di posizione* 
nei lavori di Michael Walzer e Roberto Mangàbeim Unger 
Domani a Formia un convegno sul fondatore del Pei 

Antonio Gramsci in America 
Appassiona la sua originalità 
M La attenzione crescente 
nell'area della cultura angloa
mericana al pensiero dì Gram
sci può riservare delle sorpre
se anche in Italia, nonostante 
la letteratura intorno ai «Qua
derni-, alla teoria dell'egemo
nia, alla «guerra di posizione» 
e al «senso comune» sia ormai 
sterminata. Ed è anzi probabi
le che, nella fase che si an
nuncia, si nvolgeranno al nu
cleo più forte e originale della 
sua elaborazione domande 
almeno in parte nuove. Intan
to una diversità di approccio 
nasce dagli eventi degli ultimi 
anni, dalla bocciatura dei re
gimi del socialismo autoritario 
e statalista e. su un altro ver
sante, dalla ridefinizione della 
sinistra nel mondo occidenta
le, dalla crisi delle sue vecchie 
identità e basi sociali. Ma c'è 
poi anche la diversità che de
riva dalla direzione di ricerca 
di una parte della cultura poli
tica e accademica americana 
che muove da interrogativi di 
natura etica e sociale, resi più 
acuti da un ciclo di neoliberi
smo aggressivo, e che si misu
ra in varie direzioni teoriche e 
filosofiche, ìl pragmatismo, il 
neocontrattualismo, un libera
lismo progressista e riformista, 
ma anche le critiche del libe
ralismo, fino a posizioni più 
radicali e sostenitrici di un più 
deciso mutamento di orizzon
te rispetto alle «ideologie del
l'Ottocento». Perché Gramsci 
allora? Perché una vasta serie 
di monografìe, articoli, dopo 
la pubblicazione in questi an
ni di diverse edizioni e sele
zioni dell'opera di Gramsci in 
inglese, ha messo in circola
zione il suo linguaggio e le 
sue idee-chiave, depositando 
l'immagine dì un Gramsci «ra-
re bird». «rara avis», comuni
sta innocente» in un ambiente 
dove la critica del marxismo e 
la rottura con il dogmatismo 
staliniano si sono già consu
mate da lungo tempo anche 
nella sinistra radicale. E allora 
nella sua opera si cercano le 
ragioni dell'originalità. Insom
ma, qual è l'elemento specifi
co determinante che differen
zia Gramsci da una tradizione, 
quella leninista e comunista, 
alla quale pure appartiene? 
Quali sono i germi teorici e 
politici da cui scaturisce la pa
rabola, anomala, di un partito 
come quello comunista italia
no che si distacca dal movi* 
mento intemazionale in cui 
ha le sue origini? Non sono 
come si vede domande del 
tutto nuove, ma qualche ele
mento di novità c'è nel modo 
come affronta il tema Michael 
Walzer, un autore di grande 
prestìgio accademico e già 
noto in Italia per la pubblica
zione di «Sfere di giustizia» ed 
«Esodo e rivoluzione» (Feltri
nelli). Walzer, in due libri non 
ancora tradotti in italiano -
(«Interpretation and Social 
Criticismi, dell'87 e «The Com
pany of Crìtics» dell'anno 
scorso, Interpretazione e criti
ca sociale, e La compagnia 
dei critici - colloca la figura di 
Gramsci nell'ambito di una 
sua ricerca sulla natura e i ca
ratteri della critica della socie
tà e sul rapporto tra gli intel
lettuali crìtici e la realtà che 
essi vogliono modificare. 

L'antica e onorata compa
gnia dei critici, della società, 
del potere, dei modi in cui gli 
uomini si organizzano, produ
cono e vivono, accompagna 
l'intera storia e ancora l'ac
compagnerà. «Critica ii mon
do, ne ha bisogno» è una 

massima che conserva tutta la 
sua attualità. Michael Walzer 
cerca di identificare un aspet
to di questa attitudine non an
cora abbastanza scandagliato, 
chiedendosi da dove il critico 
ricava i suoi principi critici, da 
quale posizione esercita que
sta attività, qual è il suo rap
porto con la realtà e, soprat
tutto, la sua distanza da essa. 
Si tratta di esaminare il lavoro 
degli intellettuali cercando, in 
ciascuno di loro, se hanno as
sunto una posizione connessa 
o staccata rispetto alla realtà, 
al popolo, alla classe sociale 
alla quale sono riferiti i lorp 
discorsi. È una critica intema 
o estema? Questa è la doman
da di Walzer. Il critico esercita 
la sua attività dall'alto della 
conoscenza del Sole della ve
rità trascendente, o si accom
pagna agli uomini nell'ombra 
della caverna platonica, di
scute con loro facendosi capi
re, esamina con loro gli errori 
e cerca con loro di avvicinarsi 
alla verità? Walzer manifesta 
la sua preferenza per questo 
secondo atteggiamento e 
avanza cautamente l'ipotesi 
che il risultato della critica 
della società e del mondo (e 
cioè la società che poi even
tualmente nàsce, come acca
de con le rivoluzioni, dalla vit
toria della critica) abbia più a 
che fare cor. *. luogo e la posi
zione del critico che non con 
la sua teorìa della società o la 
sua ideologia politica. Una 
galleria di intellettuali del ven
tesimo secolo, che apparten
gono alla onorata compagnia, 
da Julien Benda a Orwell, da 
Camus a Ignazio Silone. da 
Marcuse a Foucault, vengono 
passati in esame da questo 
punto di vista. A Gramsci toc
ca, in questa rassegna, una 
posizione di rilievo. Il saggio 
che Walzer gli dedica è stato 
anche . pubblicato separata
mente sulla rivista «Dissent», 
una testata fondata nel '54 
contro il maccartismo, è che 
mostra una particolare atten-
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zione per le vicende della sini
stra europea. Quello che col
pisce Walzer di Gramsci - col
locato senza forzature inter
pretative nella tradizione co
munista e leninista - è un ele
mento di contraddizione che 
appare irriducibile, qualcosa 
di «dolorosamente irrisolto» ri
spetto a quella tradizione e 
che egli pensa di illuminare 
proprio con le sue domande 
sulla natura della critica. Per
correndo i passaggi principali 
del pensiero dì Gramsci sulla 
complessità e lo spessore del
la società civile, Walzer si sof
ferma soprattutto su quel ba
stione del potere della classe 
dominante che consiste, per 
Gramsci, nella vita di ogni 
giorno, nelle azioni e nelle 
idee routinarie delle classi su
balterne, nel senso comune, 
nel riprodursi e nel depositarsi 
a tutti i livelli nella vita della 
società di una cultura e di una 
concezione del mondo. E ve
de un elemento distintivo del
la prospettiva di Gramsci nel 
fatto che egli non considera 
questa «infinità di tracce» di 
cultura come un fardello da 
spazzare via, ma come un pa
trimonio su cui l'intellettuale 
deve lavorare. Vale dire che la 
lotta per la trasformazione 
della società attraverso una ri
forma intellettuale e morale, 
secondo Gramsci, non solo ha 
bisogno per affermarsi del 
consenso, ma può fare leva su 
quella infinità di tracce della 
cultura precedente, sui pro
gressi sia pure distorti, realiz
zati sotto l'egemonia della 
vecchia classe dominante, 
che sono depositati nella co
scienza delle masse, sull'a
malgama di superstizioni, pre
giudizi e utopie, che conten
gono «embrionalmente* qual
cosa di radicalemnte nuovo. 

È questa percezione del
l'importanza^ degli elementi 
potenzialmente innovativi, dif
fusi nel senso cprnujns&£he 
modifica la posizione dalla 
quale scaturisce la critica 

gramsciana della società, la 
mantiene, sia pure contraddit
toriamente, più connessa alla 
coscienza delle classi alle 
quali la sua ideologia, marxi
sta, affida il compito di trasfor
mare la società. E la distanza 
tra l'intellettuale critico e i 
suoi seguaci, o il suo popolo, 
o la classe a cui si appella, è il 
punto che. Walzer mette al 
centro della sua ricerca. Pro
prio in questo - secondo l'a
nalisi del filosofo americano -
Gramsci si differenzia sensibil
mente dalla prospettiva leni
niana, e in Lenin teorizzata, 
che la coscienza di classe è il 
portato «dall'esterno» di un'èV/-
te di intellettuali depositari 
della dottrina. Gramsci non 
esprime in modo teoricamen
te compiuto il rifiuto della «di
stanza critica» leniniana, ma 
«sente» il problema della co
municazione, del contatto tra 
l'intellettuale rivoluzionario 
quale egli è e la massa che 
della rivoluzione è destinata a 
essere la forza portante e ma
nifesta comunque chiaramen
te la sua preoccupazione nei 
confronti del rischi della «tra
scendenza intellettuale». 

Walzer cita U passo dei 
Quaderni in cui ciò è espresso 
in termini teorici: «L'elemento 
popolare "sente" ma non 
comprende né sa; l'elemento 
intellettuale "sa" ma non 
comprende e specialmente 
non "sente". L'errore dell'in
tellettuale consiste nel credere 
che si possa sapere senza 
comprendere e specialmente 
senza sentire ed essere appas
sionato, cioè che l'intellettuale 
possa essere tale se distinto e 
staccato dal popolo*, «senza 
sentire le passioni elementari 
del popolo, comprendendole, 
cioè spiegandole (e giustifi
candole) nella determinata si
tuazione storica e collegando
le dialetticamente -alle leggi 
della storia, cioè a una supe-
nVjrejCoiWi^iojjejidebmojKlo, 
scientificamente elaborata, ìl ' 
sapere». La critica di Gramsci 
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tende dunque ad essere vicina 
al popolo. Ha qui radici pro
fonde la preferenza di Gram
sci per la persuasione della 
parola rispetto all'acciaio del
la spada. Essa resta - afferma 
Walzer - contraddittoria, dal 
punto di vista della «distanza 
critica», perchè Gramsci con
divide con Lenin la convinzio
ne che, dopo la presa del po
tere, esso dovrà essere tenuto 
da «un gruppo di uomini de
terminati» disposti anche a ri
correre alla coercizione, ma 
«certo nessun teorico comuni
sta giunge più vicino di Gram
sci nella sua cella carceraria a 
una strategia rivoluzionaria 
che è adatta, o può essere 
adattata, alle norme di una 
democrazia effettiva». 

Nel caso di Walzer, Gramsci 
è oggetto di una analisi che 
cerca di individuare il para
digma di una critica democra
tica della società, che il filoso
fo politico americano prospet
ta in sintonia con una visione 
comunitaria» della società e 
della giustizia, che ha le sue 
radici anche nella tradizione e 
nella cultura ebraica, alla qua
le egli è profondamente lega
to. In un altro caso, invece, 
quello di Roberto Mangabeira 
Unger, filosofo del diritto dì 
Boston, dì origine brasiliana, 
elementi di ispirazione gram
sciana, esplicitamente ricono
sciuti, forniscono materiali per 
la costruzione di una impo
nente teoria sociale. Di lui è 
noto in Italia soltanto un volu
me pubblicato nell'82, «Cono
scenza e politica" (1) Mulino), 
ma è soprattutto un più recen
te ciclo di scritti che farà di
scutere nel prossimo futuro. Si 
tratta di un ambizioso e radi
cale programma di «potenzia
mento» della democrazia e di 
trasformazione dei suoi assetti 
istituzionali, che si propone di 
accantonare e superare le ca
tegorie politiche del marxi
smo e del liberalismo perché 
segnate, e in questo inelutta
bilmente datate, dal loro lega
me con la grande indùstria 
capitalìstica e con 11 modello 
economico sociale inglese dei 
secolo scorso. Alla'base del 
suo impianto teorico c'è un 
esame dei conflitti e delle rou-
tines della vita quotidiana 
che, nel progetto di Unger, 
devono essere investite da 
una pratica trasformatrice, se
condo una teoria che presen
ta alcune affinità con le anali
si gramsciane del senso co
mune. E che attinge spunti 
pure di tipo comunitario, dal
la filosofia europea. 

Con lavori come questi, di 
Unger e di Walzer, l'interesse 
per ìl pensiero di Gramsci si 
presenta in aree molto vive 

,. della sociologia e della filoso
fia politica. Sarà quindi impor
tante, al convegno che si terrà 
da domani a Formia, organiz
zato dall'Istituto Gramsci, su 
«Gramsci nel mondo», con
frontare gli sviluppi della ricer
ca negli Usa con quella del
l'Est - cosi drammaticamente 
investita dai problemi del con
senso e della democrazia -
con quella europea e del Ter
zo mondo. La istituzione di un 
Centro intemazionale Gram
sci, dì una «Gramsci society» 
con sedi a New York e a Mo
sca, che sarà presentata al 
convegno, cosi come la pi Ri
parazione di una edizione cri
tica dei Quaderni e di una in
tegrale delle Lettere in inglese, 
sembrano annunciare un ri
lancio sistematico degli studi 
gramsciani nel mondo. 

Tutto quel fumo 
sulle famose 

pensioni d'annata 

H 

S 
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a (atto bene l'Unità a denunciare la strumenta
lizzazione elettorale che si sta facendo fé non 
è la prima volta) attorno al problema pensio
ni. E soprattutto a sottolineare la contraddizio
ne sostanziale tra le enunciazioni enfatizzate 
di eliminare l'ingiustìzia delle pensioni d'an
nata e il livello basso degli stanziamenti. Non 
mancano posizioni demagogiche e consape
volmente inconcludenti come quella dell'on. 
Fiori (è il gioco delle parti?) che chiede uno 
stanziamento di 30mila miliardi l'anno. Inoltre 
persino l'on. Cariglia minaccia una crisi di go-
vemo'se non si risolve II problema delle pen
sioni d'annata. 

Non saremmo noi a lamentarci del clamore 
che si fa attorno alle pensioni e del fatto che 
esso è diventato un problema di prima gran
dezza di carattere nazionale. Questo è il frutto 
delle lotte unitarie dei pensionati e dell'atten
zione nuova del Parlamento. 

Ma proprio per questo motivo bisogna rista
bilire alcune verità per diradare il grande pol
verone che si sta facendo per cui si rischia di 
non capire più di chi sono le responsabilità. 

1. Non è vero che l'on. Andreotli quando ha 
presentato il governo al Parlamento si sia im
pegnato ad affrontare concretamente la que
stione delle «pensioni d'annata, ma egli si è li
mitato soltanto a porre l'esigenza di studiare il 
problema come se esso non si conoscesse an
cora abbastanza. Se il governo nella legge fi
nanziaria, nel complesso negativa, ha stanzia
to in 3 anni 3.500 miliardi lo si deve in primo 
luogo alla pressione del sindacato. Rimane 
comunque il fatto che questo stanziamento è 
molto lontano dal risolvere II problema, poi
ché persino l'on. Donat Cattin si è lasciato 
sfuggire che ci vorrebbero 5,500 miliardi, al
l'anno esclusivamente per il settore privato, Si 
può immaginare che cosa si può fare con soli 
500 miliardi nel '90, ed anche con i 2.000 mi
liardi previsti «a regime, per il 1989. Con buo
na pace dei ministri Donat Cattin e Pomicino 
nel 1992 sono 2.000 miliardi e non 3.500 come 
essi affermano. 

2. Come fa il governo a sostenere che vuole 
risolvere il problema e presentare nello stesso 
tempo un disegno di legge che ripropone pari 
pari l'iniquo sistema di aggancio delle pensio
ni alla dinamica delle retribuzioni che nell'89 
ha dato mediamente poco più dell' 1% in ter
mini reali e nel '90 darà meno dello 0,2%? Si 
badi bene che qui sta la chiave del supera
mento del fenomeno della svalutazione e del
le sperequazioni delle pensioni. È questo uh 
problema fondamentale che interessa tutti I 
pensionati è I lavoratóri dipendenti. 

, ^f,;Nf(ja;f!(nan2iajja, del '90 non è prerotcv 
nessuno stanziamento per i servizi sociali p e r 
gli anziani, anzi sono state eliminate alcune 
somme precedentemente previste. 

ono queste tre verità principali che entrano in 
conflitto con le recenti conclusioni unanimi 
della Commissione del Senato che ha indaga
to sulla condizione degli anziani e dalle quali 
emerge una situazione drammatica di emargi
nazione e solitudine specialmente nelle gran
di aree urbane. La Commissione ha indicato 
soluzioni e riforme di cui i! governo non sem
bra concretamente interessato. È cosi che ci sì 
prepara a realizzare la carta dei diritti) secon
do le indicazioni del Parlamento europeo? 
Inoltre non ci si deve assolutamente dimenti
care che, oltre al problema delle pensioni 
d'annata, rimane aperto quello delle pensioni 
al minimo. È vero che con la legge 544 del 29-
12-88 sono stati conquistati risultati che faran
no varcare ai minimi la soglia di 500.000 lire 
mensili e porteranno le pensioni sociali verso 
le 400.000 lire, ma è altrettanto vero che il pro
blema non sì può e non si deve considerare ri
solto. 

Ciò può e deve essere risolto nell'ambito dì 
assicurare a tutti gli anziani un mìnimo vitale 
dignitoso. Si entra cosi nel campo delle vere ri
forme che il governo rinvia di anno in anno. 
C'è bisogno di radicali misure in campo previ
denziale e sanitario, dì soluzioni definitive an
che se graduali che eliminino le sperequazio
ni e la svalutazione continua delle pensioni di 
origine e assicurino agli anziani un ruolo atti
vo nella società. È su questa linea di solidarie
tà che si muove la vertenza unitaria del movi
mento sindacale per affermare obiettivi di giu
stizia socialee di democrazia. 
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• H «Ma l'amore dove è fini
to?» sì intitolava un mio inter
vento uscito su queste pagine 
all'inizio di ottobre. E l'argo
mento ha suscitato alcune ri
sposte da parte dì due giova
notti (25 e 26 anni) e di una 
ragazza ventenne. La quale 
mi scrive con l'intenzione di 
farmi sapere che cosa pensa 
in proposito la generazione 
oggi esordiente, visto che io 
tratto, in genere. ì problemi 
«della gente di una certa età». 
Nadia ha ragione, e io la rin
grazio, perché è vero che rie
sco a penetrare l'animo di chi 
va dai trentacinque anni in su, 
ma i ragazzi non so bene co
me vivano, oggi i loro senti
menti. 

Nadia (da Genova) mi ha 
scritto una lunga lettera, mi 
racconta delle non facili sue 
vicende familiari, di aver dato 
la maturità con successo, e di 
essersi iscritta a biologia. Rie
voca il suo primo innamora
mento con un ragazzo spa

gnolo, che l'adorava a parole, 
ma poi l'evitava, quando lei 
«non c'è stata»; e cosi ha sa
puto, prima di tornare in Ita
lia, che: 1) lui le proponeva di 
passare l'ultima notte con lui, 
non per amore ma per passar
sela bene; 2) lui aveva una ra
gazza che non intendeva la
sciare; 3) che non sapeva se 
l'amava o no, ma forse l'a
vrebbe scoperto dopo aver 
fatto l'amore. 

Nadia è di quelle che sì 
astengono, perché vorrebbe 
vivere il sesso insieme all'a
more, o per lo meno in una 
condizione di chiarezza reci
proca. Ma vede le sue amiche 
«passare da una storia disa
strosa all'altra pur di avere 
una certa continuità di sesso e 
un po' di compagnia. Nono
stante, infatti, i loro discorsi 
sull'autonomia e il loro futuro 
professionale, la solitudine è 
ciò che più le spaventa: oggi 
essere sola, e per di più don
na, "crea qualche sospetto"». 
come le ha detto una di loro. 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

«Ma gli uomini sono 
tutti puttanieri?» 

Nadia sopporta i sospetti e la 
solitudine, esce con qualche 
amico, per poi trovarsi rego
larmente invitata a passare il 
resto del tempo in una came
ra d'albergo. Al suo rifiuto «lui 
ti spiega che non sei normale, 
e li fa pagare la metà delle 
spese (benzina, autostrada) 
della gita. Perché sono in 
cambio dì niente», 

Cosi Nadia si è fatta un'idea 
sugli uomini, e lì classifica: 1 ) 
i «puttanieri» che non perdono 
un colpo, accumulano espe
rienze, matrimoni, scambi e 
chi più ne ha più ne metta; 2) 
quelli «come l'edera» che sì at
taccano alla prima ragazza 

«normale» e non la mollano 
più per paura («e chi si ac
contenta gode!»); 3) «quelli 
che all'amore ancora ci cre
dono, puntano ì piedi, e 
ascoltano la voce del cuore 
affinando sempre di più il pro
prio intuito (e incrociando le 
dita prima dì tuffarsi), guar
dandosi intomo e dicendo an
che di no a certi compromessi 
con la vita», «lo non giudico il 
comportamento di nessuno», 
conclude Nadia, «chi ha ragio
ne to dirà solo il tempo». 

E veniamo ai due giovanot
ti. li primo è bolognese, iscrit
to a medicina, abbacchiato 
perché gli è andato male un 

esame, e scrive: «Ti conosco 
da poco tempo, e conoscerti 
è stato per me uno check. 
Non offenderti, intendo in 
senso positivo. Ho comprato 
un mese fa un tuo libro (Pelle 
e cuore) e da allora presto at
tenzione alla tua rubrica sul-
YUnità. Hai creato in me un 
Caos di cui avevo bisogno per 
crescere nella direzione che 
da sempre mi attirava, e che 
tanto mi spaventava». Deside
ra l'anonimato, perché sente 
dì essere in una fase tra pas
sato e futuro, che non soppor
ta di mettere in pubblico. Ag
giunge una sorta di apologo 
(«una lettera mai spedila», la 

chiama lui) dove si racconta
no le vicende di un cittadino 
che frequenta un parco priva
to, perché crede di essere ca
ro al padrone, e poi scopre 
che sono meglio I parchi pub
blici. 

L'altro ragazzo si chiama 
Walter, scrive da Pisa, dove è 
studente universitario. Dice: 
•Da molto tempo, circa due 
anni, ogni martedì leggo il suo 
"personale" su Wnità, e ogni 
volta ne rimango impressiona
to. MI chiedo: è mai possibile 
che questa donna riesca sem
pre a smuovermi dentro? Mi 
assale un senso di impotenza 
dì fronte alle sue parole, alle 
quali non so replicare: sarà 
vero che quando incontro una 
donna, con la quale mi trovo 
meglio che con le altre, et 
provo? Io mi dico di no, ma 
non so se e proprio vero. Le 
chiedo se esiste una speranza, 
per coloro come me che si 
sentono non-maschilisti, e 
credono dì agire in quanto ta
li, per non essere classificati 

fra quei "tutti puttanieri", Op
pure ìl mio è un modo alter
nativo per provare se una 
donna ci sta?». 

Credo che la risposta a que
sti due lettori la dia Nadia, 
nella sua lettera. Comunque, 
è un dialogo fra coetanei, e 
mi piace pensare di averlo in 
qualche modo avviato. Quan
to a me, devo ammettere che 
ho provato una grande tene
rezza per l'anonimo bologne
se e per Walter dev'essere du
ra rendersi conto che ciò che 
ti hanno insegnato ì padri 
(quelli della mia età) e i fra
telli maggiori (ì sessantottini) 
In fatto di virilità, va tutto rive
duto e ripensato fin dalle fon
damenta, Non sono io a crea
re il caos sono le ragazze, 
che ormai souo cambiate, e 
chiedono altro all'amore e al
l'uomo. Non sognano più l'a
more, ma sono pronte a co
struirlo giorno per giorno. Na
turalmente trovando un part
ner disposto a metterci del 
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